
«NOI RISPETTIAMO il silenzio stampa

chiesto dal ministero degli Esteri ed il lavoro

che svolgono le istituzioni che si stanno occu-

pando del caso, per questo ci affidiamo a rari

comunicati nei quali

è possibile pesare le

parole e la cui unica fi-

nalità è la liberazione

dei sequestrati». A più di due
mesi (70 giorni) dal rapimento
in Somalia dei due cooperanti
italiani Iolanda Occhipinti e
Giuliano Paganini, del loro col-
laboratore locale Abdirahman
Yusuf Arale dell’Ong «Cins», e
di quattro volontari somali del-
la Ong «Acqua per la vita», Ser-
gio Marelli, presidente delle
Ong italiane, spiega le ragioni
che hanno indotto l’associazio-
ne a riaccendere i riflettori su
una vicenda sparita (o meglio
quasi mai apparsa) sulle crona-
che dei giornali.
«Il silenzio stampa - dice il capo
delle Ong - non deve abbassare
l’attenzione su questa vicenda,
ai rapitinondevemancare laso-
lidarietà ed il ricordo dell’opi-

nione pubblica italiana». Da
tempononsi parlapiùdel caso.
Si sa che è in corso una trattati-
vae-diceall’Unitàunafontedi-
plomatica - «prevale la fiducia
suunabuonaconclusionedella
vicenda».Secondoil settimana-
le L’Espresso (17 luglio, pagina
73) «sui sequestrati in Somalia
lavora solo un pugno di 007». I

due cooperanti sarebbero nelle
mani di banditi che pretendo-
no il pagamento di un riscatto.
Fin dalle prime battute della vi-
cenda la Farnesina ha chiesto il
silenzio stampa. Una linea che
nontrovaopposizioninegliam-
bienti delle associazioni. Nino
Sergi, segretariodi InterSos,una
Ong che opera in molti paesi
africani e lungamente presente
in Somalia, concorda sul fatto
che«anchealleassociazioni eai
familiari questo appare il meto-
do di lavoro più positivo». Sergi
non pare condividere la tesi del
«lavoro solitario degli 007» e
mette l’accento sulla «stretta
collaborazione tra Ong e Unità
dicrisidellaFarnesinachehain-
trodotto un metodo innovati-
vo. LeOng si sentono piùascol-
taterispettoalpassato».Perque-
stohannofinora rispettato la ri-
chiesta del ministero anche se,
nell’appellodiffuso ieri,nonna-
scondono la preoccupazione.
Le Ong, delle quali Marelli è il
presidente, rivolgonoun«acco-
rato appello» a Berlusconi e al
ministro Frattini nella speranza
che «continui con ancora più
forza e incisività l'impegno ita-
liano e internazionale per la li-
berazione di Iolanda, Giuliano
e tutti gli operatori somali e in-
ternazionali rapiti». Le organiz-
zazioni non governative ricor-
danochesonotrascorsi«settan-
ta giorni di preoccupazione e

trepidazione».«Sappiamo-pro-
seguel’appello-cheil silenziori-
chiesto non sminuisce l'impe-
gno delle istituzioni. La vita e la
liberazione degli ostaggi rima-

ne per tutti la prima assoluta
preoccupazioneeabbiamofidu-
ciachetuttosiastatoesaràmes-
so in atto per garantirle. Rima-
niamo comunque preoccupati
per il prolungarsi del sequestro,
ormai dieci settimane, pur sa-
pendo che la Somalia presenta
difficoltàparticolariedidifficile
gestione».
Alcuni segnali attenuano l’otti-
mismo. La Somalia, anche do-
polasconfittadelleCorti Islami-
che e l’occupazione di Mogadi-
scio da parte delle truppe di Ad-
disAbeba, restaun paese inpre-

da al caos e all’anarchia. All’ini-
zio dell’anno sono stati assassi-
natitrevolontaridell’associazio-
ne Medici senza frontiere che,
in seguito alla strage, ha ritirato
dalla Somalia i suoi 87 operato-
ri stranieri. Ora l’associazione
ipotizza l’abbandono del paese
africano: ««Aumentano le mi-
nacce alla sicurezza e noi abbia-
mo sempre maggiori difficoltà
a fare il nostro lavoro - ha fatto
sapere ieriuna fontedei Msf - se
la situazione dovesse peggiora-
re,potremmoesserecostretti ad
abbandonare la Somalia».

«Mai come in questo momento la
missioneUnifilnelSudLibanohabi-
sogno di un forte sostegno della co-
munità internazionale e dell’Italia in
particolare. Perché non va mai di-
menticato che nella missione Unifil
sono impegnati 2700 nostri soldati,
percepitipositivamentedallapopola-
zionelocaleoltrechedalleautorità li-
banesi».LodiceRosaVilleccoCalipa-
ri, capogruppo Pd alla Commissione
difesa della Camera, reduce da una
missione parlamentare nel Sud Liba-
no.
Lei è reduce da una missione
parlamentare in Sud Libano.
Quale impressione ha ricavato?
«La più forte è che ci troviamo di
fronte ad una vera missione di pace.
A testimoniarlo è anche il doppio
ruolo ricoperto dal generale Grazia-
no:comandantedell’interamissione
militare Unifil e al tempo stesso re-
sponsabile di tutta la parte che com-
pete, in quella nevralgica area del Li-
bano,lacooperazioneela ricostruzio-

ne civile. Questa è la vera, positiva,
atipicità di questa missione rispetto
alle altre. La sua positività è anche
nel fatto che la sovranità del territo-
rio è pienamente nelle mani del go-
verno libanese. Non c’è sottrazione
di sovranità, ma c’è un sostegno im-
portante alle for-
ze armate libane-
si, come peraltro
previsto dalla
stessa risoluzione
1701delleNazio-
ni Unite».
Lei ha fatto
riferimento al
sostegno sul
campo operato
dal contingente
Unifil nel quale l’Italia ha il
comando e la presenza
quantitativa più rilevante.
«È un sostegno che si manifesta in
più direzioni. Tutte estremamente
importanti e impegnative. I nostri
soldati, sotto egida Onu, sono impe-

gnati in compiti specifici che con-
templano anche l’uso della forza ma
esso è legato alla protezione dei civili
e del personale delle organizzazioni
non governative. E questo avviene
nel rispetto della legislazione nazio-
nale libaneseediquella internaziona-
le».
Ma c’è chi sostiene, dentro e

fuori in Italia, in particolare
Israele, che i nostri soldati e il
comando del generale Graziano
sarebbero troppo "compiacenti"
nei confronti dei miliziani di
Hezbollah.
«Non mi sembra affatto che le cose

stiano così. Nel corso della nostra
missione, siamo stati nella cosiddet-
ta "Linea blu" e siamo arrivati fino a
tre chilometri dal confine con Israe-
le. Ebbene, abbiamo notato l’equili-
brio e la grande capacità operativa
dei nostri militari, che, anche questo
èbenericordarlo,hannosubitoattac-
chi diretti, l’ultimo quello del genna-
io 2008 in cui rimasero feriti due dei
nostri soldati. È evidente, e di questo
siamo stati informati nei nostri in-
contri, che c’è una forte reattività da
parte israeliana che si manifesta con
sorvoli quotidiani dello spazio aereo
libanese che hanno trovato picchi
notevoliapartiredalmarzo2008.Re-
sta il fatto che i nostri militari si sono
sempre mossi nell’ambito del man-
dato definito dalla risoluzione 1701,
mettendo in questo una capacità,
professionale e umana, che ci fa solo
onore».
Può farci un esempio?
«Mihamoltocolpito la testimonian-
ze delle nostre 65 soldate impegnate
nel contingente. Ragazze straordina-
rie che ci hanno raccontato di come

siano riuscite a stabilire un rapporto
positivo non solo con donne cristia-
ne che vivono in alcuni villaggi del
SudLibanomaanchecontantedon-
ne musulmane. All’inizio erano un
po’ diffidenti ma dopo hanno prete-
so che prima dei medici ad assisterle
fossero le nostre soldate. E poi c’è un
altro fronte su cui i nostri soldati so-

no impegnati con risultati notevoli:
la bonifica del territorio dalle cluster
bomb, lascito terribile della guerra
dell’estate 2006. Ad oggi, i nostri sol-
dati hanno bonificato 34,5 milioni
di metri quadri di territorio, e se è di-
minuitoconsiderevolmente ilnume-

ro dei civili, in maggior parte bambi-
ni, feriti o uccisi dalle cluster bomb,
ciòèdovuto inbuona parteall’impe-
gno dei militari italiani».
Ma in Italia, nelle fila del
centrodestra, c’è chi adombra
una modifica, in senso
"combattente" delle regole
d’ingaggio se non addirittura di
una diminuzione dell’impegno
italiano in Unifil.
«Èunaposizionesbagliatae irrespon-
sabile. Attualmente la situazione è
sotto il controllo di Unifil ma per-
mangono tutta una serie di proble-
matiche inquietanti relative ancora
alla presenza di armi illegali e attività
ostili nell’area di responsabilità Uni-
fil, come all’attività dell’ala militare
di Hezbollah che è "sotterranea" ma
in grado di alzare rapidamente il suo
livello di minaccia. Altro che disim-
pegno. Mai come in questo momen-
tolacomunità internazionale,e ines-
sa l’Italia per il ruolo di stabilizzazio-
ne che sta svolgendo, devono soste-
nere lamissioneUnifil.Unaveramis-
sione di pace».

PIANETA

ISTANBUL Un’esplosione in Turchia
fa subito pensare, per riflesso, al terro-
rismo. Ma quella avvenuta ieri in una
scuola coranica di Bacilar, nella pro-
vinciadiKonya,Turchiacentrale,ave-
va come causa una banalissima fuga
di gas. Erano le quattro del mattino
quando,nell’edificiocheospita lestu-
dentesse di un istituto islamico, si è
sentito un enorme botto. La struttura
è crollata e, sotto le macerie, sono sta-
te trovate morte almeno 17 persone,
mentre27sonorimasteferite. Ilbilan-
cio potrebbe essere ancora più dram-
matico, perché i soccorritori pensano
che sotto i detriti ci siano ancora altre
persone, con le quali stanno cercan-
dodistabilireuncontattoviamegafo-
no. Il ministro dell’Interno, Besir Ata-
lay,chehavisitato il luogodella trage-

dia,ritienechevenesianoancoracin-
que o sei.
Bacilar è un villaggio di montagna vi-
cinoa Taskent, nel centro dell’Anato-
lia.L’edificio,diproprietàdiun’istitu-
zione religiosa, è utilizzato nei mesi
estivi per impartire corsi di Corano a
ragazzedagli 8ai16 anni. Al momen-
to dell’esplosione, all’interno della
struttura c’erano almeno 50 persone,
fra allieve e insegnanti.
Il racconto più dettagliato lo fa una
studentessa di 13 anni, Merve Avci,
che, quando l’edifico deflagra, si tro-
va nell’ala che rimane in piedi. Lei si
era alzata per una preghiera notturna
e si era accorta che qualcosa non an-
dava: «Dal pianterreno si sentiva un
forte sibilo. Sono andata in cucina
con alcuni professori. Uno di loro di-

ceva che si era staccato un tubo del
gas. Più tardi sono risalita al piano su-
periore». Poi la tragedia: «Cinque mi-
nuti dopo un forte odore di gas è arri-
vato nei dormitori, seguito da un for-
tissimo scoppio. Abbiamo sentito le
fiamme che dal piano di sotto stava-
no salendo verso di noi».
Il Ministero dell’Istruzione ha aperto
un’inchiesta sull’incidente. Dalle pri-
me informazioni sembra che l’edifi-
cio sia stato costruito per ospitare dei
maschi e che non fosse in possesso di
tutte le autorizzazioni. Secondo i me-
dia turchi, inoltre, è molto probabile
che i corsi della scuola islamica fosse-
ro illegali, dal momento che la legge
turca, ispirataaprincipidi laicità,proi-
bisce l’insegnamento del Corano al
di fuori del controllo dello Stato.

WASHINGTON Due brevidichiarazio-
ni e la questione razziale è entrata pre-
potentemente nel dibattito elettorale.
Il copione è simile a quello che aveva
caratterizzato le ultime fasi della cam-
pagna per le primarie di Hillary Clin-
ton. Dopo le mille punzecchiature dal
campo repubblicano è stato Obama a
tirare esplicitamente in ballo l’argo-
mento:cercanodi intimoriregliameri-
cani, ha detto il candidato democrati-
co «perché ho un nome strano e non
assomiglio a tutti quei presidenti che
compaiono sulle banconote dei dolla-
ri».Prontaèarrivata la rispostadall’av-
versario, con McCain e i suoi strateghi
che hanno rispedito le allusioni, or-
mai sempre meno allusive, al mitten-
te: «ci staaccusandodiessere razzisti».
Il terreno che hanno iniziato a calpe-

stare i contendenti è in realtà un cam-
po minato: proprio qui, secondo mol-
tianalisti, sonodefinitivamentecrolla-
te le speranze per la vittoria di Hillary.
In particolare, Bill Clinton, un benia-
mino dei neri d’America da Presiden-
te,havistoprecipitare lapropriapopo-
larità fra quella comunità proprio per-
ché i suoi riferimenti allapresunta ina-
deguatezzadiBaracksonostati lettico-
meunimplicitoriferimentoalla razza.
Steve Schmidt, l’aggressivo stratega
che ha preso il comando delle opera-
zioni nello staff di McCain, ha spiega-
to di essersi ispirato a ciò che è accadu-
to a Bill Clinton, nel decidere di reagi-
re subito a Obama, «perché una bugia
lasciatasenzarispostadiventaunaveri-
tà».
Una risposta pronta mentre, parados-

salmente,BarackObamavenivaconte-
stato in Florida proprio da attivisti per
i diritti degli afroamericani. Il primo
candidato alla Casa Bianca afroameri-
canocon serie ambizioni presidenziali
nella storia degli Stati Uniti è stato più
volte interrotto durante un comizio a
St.Petersburg. Tre militanti hanno
esposto uno striscione in cui, sostan-
zialmente, chiedevanoal candidatodi
occuparsi di più della «comunità ne-
ra». Colto in contropiede, Obama ha
chiesto loro di essere «cortesi» e di la-
sciarloparlare finoinfondo,garanten-
do il diritto a fare una domanda, nello
spazioprevistoaquestoscopo.Iconte-
statori, si sonoaccomodati sugli spalti,
arrotolandolostriscione,mentre la fol-
la acclamava il candidato Democrati-
co.

Somalia, appello delle Ong
«Sui rapiti silenzio angosciante»
Iolanda Occhipinti e Giuliano Paganini spariti da 70 giorni
Marelli: l’opinione pubblica non dimentichi i sequestrati

■ di Toni Fontana

MOGADISCIO
È allarme bambini, 7 vittime in una settimana

MOGADISCIO I bambini sono le prime vittime della situa-
zionedi incertezzachestavivendoilCornod’Africa.Solonel-
l’ultima settimana, secondo l’Unicef, sette bambini sono ri-
mastiuccisiaMogadiscionegli scontri tra truppeetiopiemili-
ziani islamici. Dall’inizio dell’anno sono più di 150 le vitti-
me. Questo ultimo bilancio di sangue arriva a una settimana
dall’allarme lanciato dalla stessa organizzazione, per la mal-
nutrizione che colpisce 180.000 bambini somali, di cui
25.000 in forma grave con un aumento complessivo del-
l’11% negli ultimi sei mesi.
«L’attuale contesto di conflitto, spostamento e insicurezza
nel sud e nel centro della Somalia - ha detto Christian Bal-
slev-Olesen, rappresentanteUnicef inSomalia -haunimpat-
to enormemente negativo sul benessere psico-sociale e sullo
sviluppo di bambini e ragazzi». Il Fondo Onu denuncia an-
che il reclutamento dei bambini e la loro partecipazione al
conflitto. Insieme ad altre agenzie, l’Unicef ha lanciato una
campagnacontrol’arruolamentodeiminoriehainiziatoa la-
vorare nelle comunità locali, attraverso reti di protezione dei
bambini, per monitorare e denunciare eventuali violazioni
contro iminori. «Il funzionamentodiqueste reti -haaggiun-
to il rappresentante - è ostacolato dal peggioramento delle
condizioni di sicurezza e dagli attacchi agli operatori umani-
tari, che stanno impedendo il necessario accesso».

ROSA VILLECCO CALIPARI La capogruppo Pd alla commissione Difesa della Camera, reduce da una visita alle truppe italiane di Unifil

«La destra sbaglia, in Libano stiamo lavorando bene»

«Le 65 militari italiane
hanno saputo superare
l’iniziale diffidenza
delle donne
musulmane»

«Chiediamo
a Berlusconi
e Frattini
azioni più forti
ed incisive»

«I nostri soldati
hanno bonificato
dalle cluster-bomb
34,5 milioni di metri
quadri di territorio»

Crolla una scuola in Turchia, 17 morti
Nell’edificio si tenevano corsi di Corano per ragazze. La causa una fuga di gas

Obama-McCain, esplode tema razziale
Barack dialoga con tre neri che lo contestano a un comizio: «Ti occupi poco di noi»

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Giuliano Paganini, uno dei due operatori umanitari sequestrati in Somalia Foto Ansa
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